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Il libro


Uno dei migliori agenti di Lestrade è scomparso nel nulla...
Watson sa fin troppo bene che i casi del suo amico Sherlock Holmes riservano sempre delle sorprese, ma questa volta il cliente che si presenta in Baker Street è nientemeno che l’ispettore Lestrade, il quale, messa da parte l’antica rivalità, va a consultare Sherlock Holmes perché uno dei suoi migliori agenti sembra scomparso nel nulla. L’indagine rivelerà che, come recita una massima del celebre investigatore, nulla è più fuorviante di un fatto ovvio.
 






L'autore


Paul D. Gilbert è nato nel 1954 e ha sempre vissuto a Londra e dintorni. È sposato da quarant’anni con Jackie, che condivide la sua grande passione per Sherlock Holmes. Ha due figli, uno dei quali fa l’agricoltore in Spagna. La gran parte della sua vita lavorativa si è svolta nel settore dell’abbigliamento, anche se ora fa l’impresario di pompe funebri. Ha una particolare predilezione per la storia antica e ama il cinema e lo sport. La sua massima ambizione è fare lo scrittore a tempo pieno perché la cosa lo appassiona molto. Tra le sue pubblicazioni di apocrifi sherlockiani, si annoverano: The Lost Files of Sherlock Holmes (2007), The Chronicles of Sherlock Holmes (2008), Sherlock Holmes and the Giant Rat of Sumatra (2011), The Annals of Sherlock Holmes (2013) Sherlock Holmes and the Unholy Trinity (2015).
 Dallo stesso autore

	Paul D. Gilbert, Il collezionista di Montpelier Square

	Sherlockiana   ISBN: 9788865309339

	Paul D. Gilbert, Il mistero di Avalon

	Sherlockiana   ISBN: 9788825400274

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il Don Giovanni scomparso 

	Sherlockiana   ISBN: 9788825402032

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e la taverna in Regent Street

	Sherlockiana   ISBN: 9788825402322

	Paul D. Gilbert, The Adventure of the Christmas Stocking

	221B  (in preparazione)  ISBN: 9788825402391








1.

Una mattina d’inizio marzo, verso la fine di un inverno
particolarmente lungo, rigido e bizzoso, fui svegliato da un raggio
di sole che penetrava nella stanza attraverso le tende.
Incoraggiato da quel primo accenno di primavera e malgrado
nell’aria permanesse un certo freddo, volli alzarmi subito per fare
una passeggiata e tornare con i giornali prima che gli altri
occupanti della casa si fossero svegliati.

Holmes aveva concluso un’indagine complessa e provante solo il
giorno precedente ed era rientrato ben oltre la mezzanotte. Non mi
pareva il caso di svegliarlo così di buon’ora e perciò uscii da
solo. Mi accesi una sigaretta e subito dopo essermi tirato dietro
la porta mi sentii immediatamente rinvigorito dall’aria frizzante
del primo mattino. Decisi di avventurarmi più lontano del solito,
oltre il chiosco del giornalaio, e solo i crampi allo stomaco mi
spinsero a tornare a casa una ventina di minuti più tardi.

Salendo le scale fui molto sorpreso di sentire delle voci
provenienti dal piano di sopra, e quando entrai in salotto Sherlock
Holmes era lì, seduto al nostro tavolinetto, acuto e all’erta come
sempre, intento a conversare con un ispettore Lestrade alquanto
scuro in volto. Il loro rapporto, in passato, era stato spesso
conflittuale e di reciproca sfiducia, ma dalla fine degli anni ’90
le cose erano notevolmente cambiate. Dal giorno in cui Holmes, con
le sue brillanti e imprevedibili deduzioni, aveva smascherato e
fatto arrestate un certo Jonas Oldacre nel caso che ho poi
intitolato Il costruttore di Norwood, Lestrade gli aveva spesso
chiesto lumi in merito a problemi di natura particolarmente ostica.
Ormai non nascondeva più la sua ammirazione per i metodi poco
ortodossi del mio amico e si godeva i successi investigativi
ottenuti grazie ad essi.

– Buongiorno Watson! – mi salutò Holmes. – È arrivato giusto in
tempo per delle saporite uova ripiene con fegatelli che Mrs Hudson
ci ha preparato quasi senza preavviso.

Mi accomodai a tavola senza perder tempo e mi gustai assieme a
Holmes quel pasto squisito che seppe subito placare la mia fame.
Dopo aver notato l’occhiata interrogativa che scoccai a Lestrade e
al cibo intoccato nel suo piatto, Holmes si sentì in dovere di
darmi una spiegazione.

– Ahimè! Il dilemma che attanaglia l’infelice ispettore gli ha
quasi tolto l’appetito. Ma ora finisca il suo caffè e si fumi una
sigaretta prima di alzarsi da tavola. Poi il nostro ospite
accigliato ci spiegherà tutto per filo e per segno.

Scartabellai frettolosamente tra i giornali mentre finivo di
mangiare, ma Holmes non tardò a interrompermi.

– Per quanto il suo desiderio di una conoscenza preventiva dei
fatti sia ammirevole, le assicuro, Watson, che la faccenda
sottopostaci da Lestrade è talmente delicata e potenzialmente
pericolosa che di certo non troverà nessun riferimento in nessun
giornale.

Con un gesto della mano Holmes c’invitò poi ad accomodarci sulle
poltrone accanto al caminetto. Lestrade, pensoso e inquieto, sedeva
ritto sul bordo del cuscino. Holmes, invece, era spaparanzato sulla
sua poltrona preferita, gli occhi bassi, quasi chiusi, con le dita
giunte e assorto in una tale concentrazione che ogni questione
sarebbe stata esclusa dai suoi pensieri, eccezion fatta,
naturalmente, per la storia che Lestrade stava per raccontarci. Mi
preparai dunque a prendere appunti. Nei racconti dei primi casi che
vedevano coinvolto l’ispettore Lestrade ho fatto spesso delle
allusioni alla sua somiglianza con un furetto. E in effetti, in
quel momento, seduto lì con la matita in mano e pronto a scrivere
ogni sua parola, non potei fare a mano di notare quanto la
somiglianza con il simpatico animaletto fosse impressionante.

– Signori miei – esordì, – capisco che sarebbe ridicolo, da
parte mia, chiedere a entrambi la massima discrezione considerando
i tanti leali servigi che in passato avete reso al vostro paese. Se
ci fosse stata in gioco solo la mia reputazione, infatti, non mi
sarei mai sognato di chiedervi una cosa simile. I miei superiori a
Scotland Yard, però, esigono la più totale confidenzialità, e
credetemi quando vi dico che la responsabilità dell’indagine è
nelle mani di gente molto più altolocata di loro.

Quell’ultima precisazione di Lestrade sembrò irritare Holmes,
che si mostrò un po’ impaziente. Percependo forse il leggero
nervosismo del mio amico, l’ispettore si schiarì la gola e decise
di andare al nocciolo della questione senza ulteriori
preamboli.

– E ora veniamo ai fatti, Holmes, perché anche lei potrebbe fare
ben poco senza conoscerli. Gli uomini della mia divisione sono
impegnati in un’indagine molto delicata, ma per ragioni di
sicurezza nazionale a ciascuna divisione è consentita solo una
conoscenza parziale dell’intera faccenda. Facciamo capo a un
dipartimento centrale, il quale, a sua volta, raccoglie tutte le
informazioni e le confronta per poi fare rapporto ai vari organi
governativi. Di conseguenza, io e miei uomini non sapremo mai il
risultato del nostro lavoro, che abbia avuto successo o meno. Per
quanto sia frustrante, non mi è concesso di enfatizzare troppo
l’importanza dell’indagine nel suo complesso, e perciò ho dovuto
essere molto attento nella scelta degli agenti più adatti
all’incarico. La prima persona a cui ho pensato, quasi per forza di
cose, è stato l’agente Nicholas Parkes, indubbiamente il più abile
tra i giovani ufficiali di polizia in servizio a Scotland Yard. È
arrivato ad occupare il suo attuale grado in soli tre anni e vanta
una sfilza di successi senza precedenti. Non ha mai fatto mistero
di essere un fervente ammiratore dei suoi metodi, Holmes, ma il suo
straordinario rendimento è dovuto anche alla scrupolosità e a
un’insaziabile sete di duro lavoro. Si dà il caso che non sia
soltanto io ad aver apprezzato il suo lavoro, almeno finora, perché
il ragazzo è a Londra da appena un paio di settimane, ma anche i
suoi superiori di due stazioni di polizia nel nord del paese che si
sono rivelate troppo piccole e inadeguate per un talento così
cristallino.

Mentre Lestrade parlava Holmes si era alzato e aveva cominciato
a raccattare i rimasugli di tabacco non fumato della sera
precedente che teneva sulla mensola e di solito caricava nel
fornello per la prima pipata della giornata. L’inatteso arrivo di
Lestrade a quell’ora del mattino gli aveva impedito di farlo per
tempo, e allorché si accese una vecchia pipa in radica riuscì a
malapena a contenere una certa ilarità.

– Che elogio appassionato! – disse ridendo, – e nientemeno che
per bocca dell’altrettanto talentuoso e capace Lestrade!

– Caro Holmes – replicò Lestrade, – le assicuro che non esagero
affatto. Nel breve periodo di tempo in cui è stato con noi ha
felicemente portato a compimento non meno di quattro casi che
stavano per essere archiviati come irrisolti. Perciò, nonostante il
suo cinico scetticismo, è stato subito assegnato a questa faccenda
governativa. Ha ricevuto il poco invidiabile compito di pedinare un
certo Theodore Daxer, un agente austriaco che ha l’immunità
diplomatica. Parkes teneva d’occhio Daxer da appena tre giorni
quando un suo immediato superiore, il sergente Gates, ne ha
denunciato la scomparsa, e da allora non abbiamo più avuto sue
notizie. Le attuali tensioni diplomatiche in Europa continentale,
con alleanze fatte e disfatte in quattro e quattr’otto, sono al
momento così forti che gli agenti stranieri giocano per poste molto
alte. Per questo, ho ben pochi dubbi sul fatto che Daxer si sia
sbarazzato dello sfortunato Parkes o che, ancora peggio, lo tenga
prigioniero per provare ad estorcergli informazioni vitali che
crede debba tenere per sé. Malgrado tutti i nostri sforzi e le
considerevoli risorse che il governo ci ha messo a disposizione non
abbiamo avuto fortuna, Holmes, nessuna fortuna.

– Ecco perché questa mattina si è presentato qui a un’ora
indecente, probabilmente su pressione dei suoi superiori, i quali,
come lei, sono convinti che la scomparsa di Parkes sia in qualche
modo collegata a Daxer e ai suoi compari cospiratori. Dico bene,
caro Lestrade?

– Ha ragione Holmes, è proprio così – rispose con enfasi
Lestrade.

– Ci sono altri casi sui quali stava lavorando che potrebbero
aver condotto alla sua inopinata scomparsa? – domandai.

– Nessun altro caso – rispose Lestrade. – Tutti gli agenti
scelti per questa squadra speciale sono stati liberati dai loro
precedenti incarichi.

– Se devo impelagarmi in questa faccenda alquanto singolare avrò
bisogno di un ruolino dettagliato di tutti i movimenti di Parkes
nelle ultime quarantotto ore – sentenziò Holmes.

– Oh, magari le servisse solo questo, Holmes! – esclamò
Lestrade. – Vede, l’ironia della sorte è che non ce ne sono, dal
momento che Daxer non ha mai lasciato le stanze del Langham Hotel
da quando è arrivato in Inghilterra. Siamo stati avvertiti del suo
imminente arrivo da uno dei nostri agenti sul Continente e Daxer è
stato seguito dalla stazione direttamente fino al Langham. Da
allora Parkes ha tenuto sotto stretta sorveglianza l’austriaco
ventiquattro ore su ventiquattro alternandosi a un collega,
l’agente Benjamin Cryer. L’allarme è stato dato ieri pomeriggio,
quando Parkes non si è presentato a sostituire Cryer all’ora
prestabilita. Cryer è un poliziotto troppo in gamba per abbandonare
il suo posto, e così il sergente Gates si è allarmato solo quando
Cryer non ha potuto consegnare il rapporto di fine turno. Di qui il
lasso di tempo intercorso tra la scomparsa di Parkes e il mio
arrivo in Baker Street.

Lestrade, visibilmente a disagio, esitò un momento prima di
concludere. – Devo ammettere che ora siamo nelle sue mani, Holmes –
disse con un sospirone.

Holmes si sfregò allegramente le mani camminando avanti e
indietro di fronte al caminetto.

– Ah Watson, tutto ciò non ha prezzo! – esclamò.

Sebbene riuscissi a nascondere certe emozioni meglio del mio
amico, non potei fare a meno di condividere la sua palese
contentezza. In passato Holmes aveva spesso salvato la polizia
dall’umiliazione intervenendo al momento opportuno, e altrettanto
spesso aveva negato a sé stesso, o gli era stato negato, il giusto
e dovuto merito. E ora, quel poliziotto avvilito che gli chiedeva
aiuto doveva sorbirsi il definitivo trionfo di Sherlock Holmes.

– Watson, non solo i nostri colleghi di Scotland Yard mancano di
logica e di ragione, ma adesso pare che si perdano anche gli agenti
per strada! Non rinuncerei a una cosa simile per nulla al mondo! –
dichiarò Holmes dando una robusta pacca sulle spalle tondeggianti
di Lestrade.

– Immagino che mi sarei dovuto aspettare una reazione del genere
– replicò uno sconsolato Lestrade. – E va bene, se vuole che la
implori la implorerò, ma la prego, non banalizzi una situazione che
non è per nulla banale. Qui ci sono in gioco cose molto più importa
[...]
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